VEGLIA DI NATALE 2017
Canto: Venite fedeli

Lett. 1: O notte Santa, notte di mistero, guida con le tue stelle noi pellegrini, poveri tra i poveri, che torniamo anche quest’anno a Betlemme assetati di  gioia, di speranza e di memoria. 
                            La Sacra Famiglia ci aspetta: un uomo e una donna, strappati da un Padre esigente al silenzio della loro normalità. Un bambino che nascerà per la nostra salvezza dopo essere stato custodito, per virtù dello Spirito Santo, dal grembo della Vergine Maria che si è abbandonata fiduciosa alla volontà del suo Dio. Egli ci riscatterà con morte cruenta dal peccato e noi grati andiamo ad adorarlo.                     Sembra una favola, ma è una Verità che avvolge il nostro esistere in una fede di sublime bellezza.
Saluto del Celebrante…
Preghiamo: Sorga in noi, Dio onnipotente, lo splendore della tua gloria, Cristo tuo unico Figlio; la sua venuta vinca le tenebre del male e ci riveli al mondo come figli della luce. Per il nostro Signore Gesù Cristo…
Dal libro del profeta Isaia 







(35,1-6.8.10)
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: "Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi". Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto. 





                                                        Ci sarà una strada appia nata e la chiameranno "Via santa"; 10 su di essa ritorneranno i riscattati dai Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.
Canto: Dio aprirà una via
Lett. 2: Quanto sei bello agli occhi dei tuoi angeli, Signore Gesù,
nelle dimensioni della tua eternità,

tu, generato prima dell’alba, nello splendore dei santi,

luminosa figura della sostanza del Padre, 

bagliore di vita eterna!

Quanto sei bello ai miei occhi, Signore Gesù,

anche quando incarnandoti hai deposto la tua bellezza

e la tua luce immortale

per esporti ai raggi del nostro sole!

Il tuo amore, allora, brillò ancor più radioso

e la tua grazia si irradiò ancor più splendente. (San Bernardo)
Lett. 1: Bambinello, sostenuti da questa fede, ci prostriamo a te, a Maria e al grande cuore di Giuseppe, un po’ storditi e sgomenti da tutto il male che ogni giorno è notizia dominante, dagli scoop eclatanti che ci parlano delle miserie dell’uomo. Ci dicono che c’è  chi ride e lucra sul dolore altrui. Sembra che esista solo l’inganno e il malaffare, e che i puri, gli onesti, gli operatori di pace e di giustizia siano scomparsi dalla faccia dalla terra. 
Lett. 2: Ma noi, che crediamo in te, non intendiamo lasciarci sconfiggere dall’evidenza,  sappiamo che il bene che ci circonda è tanto, anche se taciuto. E questa notte mentre gli angeli di Dio osanneranno la tua venuta, vogliamo insieme a te ricordare e pregare per i tanti angeli silenziosi che su questa terra, percorreranno le orme dell’amore per soccorrere e confortare, spendendo tutto il bene che tu hai versato nel loro cuore.
Cel.: Preghiamo: Ridesta, Signore, la volontà dei tuoi fedeli perché, collaborando con impegno alla tua opera di salvezza, ottengano in misura più abbondante i doni della tua misericordia. Per il nostro Signore Gesù Cristo…
Canto:  Creati per te
Lett. 1: O Bambinello,  dono immenso di Dio onnipotente, splendore di grazia sceso dal cielo per illuminare la notte dei pastori e di tutti i poveri del mondo, fa che gli occhi accecati dalle luminarie del consumismo e da ogni umana passione, possano bearsi della tua luce, unica fonte di pura gioia, faro di Verità che svela ai cuori assetati d’amore e di conoscenza la tenerezza del Padre e l’amabilità dello Spirito che si incarna per rivelarci nel Figlio il suo sorprendente progetto di salvezza, unico grande scandalo di cui la nostra vita ha diritto di gioire. 

Lett. 2: Vieni, Bambinello, vieni sulle ali della speranza e della gioia. In te e con te vogliamo rinnovare la nostra fede nelle parole di vita eterna che in ogni tempo hanno sostenuto e sostengono  i passi e le opere dei santi e degli uomini di buona volontà. Anime che dalla Buona Novella attingono la forza per sconfiggere i profeti di sventura, gli imbonitori di false promesse e di facili ricchezze. 
Canteremo con giubilo con loro e per loro l’inno di gloria che ti annuncia, perché  chi crede e spera in te sa che dietro le nuvole il cielo è azzurro, e che se le spine pungono, le rose regalano bellezza. Chi spera in Dio, non teme nulla perché sa che egli sa trarre il bene anche dal male, e la luce dalle tenebre. 
Lett. 1: Grazie , Dio, perché sei diventato un essere umano

Grazie a te per essere diventato finito e limitato,

grazie per esserti fatto mortale!

Grazie per esserti fatto inferiore,

così io e gli altri non dobbiamo essere superiori.

Grazie per essere debole,

così io e gli altri non dobbiamo essere forti.

Grazie per esserti fatto misero,

così io e gli altri non dobbiamo essere potenti. (John Jacob Raub)
Lett. 2: Mentre ti aspettiamo, dono desiderato, e ti offriamo il cuore e i nostri giorni perché vengano purificati e arricchiti dalla tua grazia, ti confessiamo la consapevolezza delle pigrizie e dei vani desideri ai quali tanto spesso ci abbandoniamo, la fiacchezza dei propositi, gli accomodamenti, i pretesti per giustificare le inadempienze, le connivenze, le mormorazioni. Perdona ogni nostra debolezza, donaci la perseveranza delle promesse che ti offriamo con tutto il cuore perché tu le benedica, concedendoci di farne un tesoro di gesti concreti.  
Lett. 1: Bambinello, dopo ogni caduta, aiutaci a intraprendere un vero cammino di redenzione, dove le preghiere non siano sterile litanie, ma lembi di cuore offerto con sincera passione e pentimento. Non abbandonarci quando assediati da allettanti richiami smarriamo il vero senso della vita. Restituiscici la gioia del perdono, la bellezza della contemplazione, la dolcezza del dialogo con il Padre, la fiducia incondizionata alla sua volontà, la speranza di ritrovare la via di casa. 
Canto: Sono il Signor che ti guarisce
Lett. 3: Guidami, dolce luce.

In mezzo alle tenebre: guidami innanzi.

La notte è cupa ed io sono lontano da casa.

Ti invoco, guidami! Veglia sul mio cammino.

Non ti chiedo di vedere l’orizzonte lontano,

un solo passo mi basta.

Non fui sempre così,
né sempre pregavo che tu mi guidassi.

Amavo scegliere io stesso la via da percorrere.

Ma ora, ti invoco, guidami tu!

Amavo il sole splendente e mi guidava l’orgoglio.

Non ricordare i giorni passati!

Sono certo, amore, che mi guiderai

per lande e pianure, rocce e torrenti,

fino a quando il giorno riapparirà.

Al mattino si affacceranno i volti degli angeli

a lungo amati ma che più non vedo. (card. John Henry Newman)

Lett. 4: Oh Dio, che per amore hai voluto sperimentare la polvere di questo mondo,  la debolezza e il dolore, i disagi, le sconfitte della natura umana, dai vigore e coraggio a tutte le ore della nostra giornata. Facci pronti ad ogni tuo invito, disponibili ad  incontrarti e riconoscerti anche nei volti devastati dal male, nelle insufficienze del corpo e dello spirito, nelle deviazioni della natura. Fa che la Tua parola sia la nostra forza, il nostro coraggio, conforto e dolcezza sulle nostre labbra, dono nelle nostre mani.
Salmista:  Ricordate le meraviglie che il Signore ha compiuto. (cantato)
Benedirò il Signore in ogni tempo, 

sulla mia bocca sempre la sua lode. 

Io mi glorio nel Signore,

ascoltino gli umili e si rallegrino.

Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto.
E da ogni timore mi ha liberato.
Guardate a lui e sarete raggianti,

non saranno confusi i vostri volti.

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo libera da tutte le sue angosce. 

L’angelo del Signore si accampa

attorno a quelli che lo temono e li salva.

Gustate e vedete quanto è buono il Signore:

beato l’uomo che in lui si rifugia. (Salmo 33)
Lett.3:  “Non amiamo a parole, ma con i fatti” ci ricorda l’apostolo Giovanni nella prima lettera. “Fatti e non parole” ci raccomanda papa Francesco, riaffermando un imperativo da cui nessun cristiano può prescindere. Egli ci dice che le ricchezze che non svaniranno mai sono solo due: Dio e il prossimo, i beni più grandi da amare. E ci esorta a guardare ciò che guarda Dio, perché  non accorgerci del prossimo e dei poveri è come  voltare la faccia a Lui. Non c’è pace in casa di chi sta bene, quando manca giustizia nella casa di tutti, ci dice. 

Lett. 4: Dalla Prima lettera di S. Giovanni Apostolo


  (1 Gv 3, 16-18 )

“Figlioli in questo abbiamo conosciuto l’amore, nel fatto che Egli ha dato la sua vita per noi; quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli. Ma se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come dimora in lui l’amore di Dio?  Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e con la verità” 

Lett. 3: Dalla lettera di S. Giacomo Apostolo



       (Gc 2,5-6. 14-17)
“Ascoltate,  fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede e eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero! Non sono forse i ricchi che vi tiranneggiano e vi trascinano davanti ai tribunali? Che giova, fratelli miei,  se uno dice di avere la fede ma non ha le opere? Forse che quella fede può salvarlo?

Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il necessario per il corpo, che giova? Così anche la fede: se non ha le opere, è morta in se stessa”.
Lett. 4: Meditando la parola di Dio e le sollecitazione del papa, non possiamo non pensare alle nostre tante parole inutili, alle preghiere sterili, ai progetti annunciati e disattesi, allo spreco di risorse, ai cuori vuoti, offesa  ai fratelli che attendono ignorati nel bisogno. E nell’accogliere l’anelito  a diventare operatori di carità non possiamo non pensare a Maria, creatura disponibile per eccellenza, alla quale vogliamo  chiedere aiuto per dare una svolta alla nostra vita. 

Lett. 3: Maria, figlia obbediente e madre pura e santa, facci discepoli del tuo silenzio operoso, che ascolta, medita e si fa dono.  Fa che il nostro cuore grato a Dio per il dono della vita, ci porti con generosità a farci dono per il prossimo, con la stessa attenzione, gratuità e tenerezza con cui tu hai donato tutta te stessa. Aiutaci ad accorrere senza essere chiamati, a fare il primo passo senza sollecitazioni, pronti a colmare solitudini e abbandoni, a soccorrere vite alla deriva, affamate di pane, di pace e di giustizia, ad accogliere fratelli rifiutati ed umiliati. 
Lett. 4: O vergine Santa, che hai generato il Verbo nella carne,

santifica le nostre anime,

donaci di vivere in fedeltà,
noi che sempre ti lodiamo e ti acclamiamo.

Salvaci, o porta della salvezza,

proteggici, o Madre della verità,

soccorri i fedeli che ti onorano, o Immacolata!

Evitaci le numerose cadute, o purissima!

Proteggi, difendi, custodisci coloro che sperano in te!

Salva chi ti canta con fede questo inno.

Aiutalo a dominare le passioni,

donagli di magnificarti con amore fervido,

accogli chi ti invoca con impeto ardente,

ave Maria, vergine, sposa, madre.  (Sergio, patriarca di Costantinopoli)
Canto: Magnificat
Lett. 5: Gesù,  la mezzanotte si avvicina, fra poco le campane suoneranno a festa e gli angeli percorreranno l’immensità del cielo per annunciare al mondo intero che sei venuto per tutti. Fa che domani quando torneremo ad immergerci nella fretta e nella fatica, il nostro cuore resti vigile e ti riconosca in ogni creatura che incontreremo.
Lett. 6: Chi è Gesù per me?

Il verbo fatto carne. Il pane di vita.

La vittima che si offre sulla croce per i miei peccati. 

Il sacrificio offerto nella santa messa

per i peccati del mondo e miei personali.
Lett. 5: La Parola che devo dire.

Il cammino che devo seguire.

La luce che devo accendere.

La vita che devo vivere.

L’amore che deve essere amato.

Lett. 6: La gioia che dobbiamo condividere.

Il sacrificio che dobbiamo offrire,

La pace che dobbiamo seminare.

Il pane di vita che dobbiamo mangiare.

Lett. 5: L’affamato che dobbiamo sfamare.

L’assetato che dobbiamo dissetare.

Il nudo che dobbiamo vestire.

Il senzatetto al quale dobbiamo offrire riparo.

Il solitario al quale dobbiamo fare compagnia.

L’inatteso che dobbiamo accogliere.

Lett. 6: Il lebbroso le cui ferite dobbiamo lavare.
Il mendicante che dobbiamo soccorrere.

L’alcolizzato che dobbiamo ascoltare.

Il disabile che dobbiamo aiutare.

Il neonato che dobbiamo accogliere.

Lett. 5: Il cieco che dobbiamo guidare.

Il muto al quale dobbiamo prestare la nostra voce.

Lo storpio che dobbiamo aiutare a camminare.

La prostituta che dobbiamo allontanare dal pericolo

E colmare della nostra amicizia.

Il detenuto che dobbiamo visitare.

L’anziano che dobbiamo servire.       (Santa Teresa di Calcutta)
Lett. 7: Dai «Discorsi» di san Leone Magno, papa

Riconosci, cristiano, la tua dignità
Il nostro Salvatore, carissimi, oggi è nato: rallegriamoci! Non c'è spazio per la tristezza nel giorno in cui nasce la vita, una vita che distrugge la paura della morte e dona la gioia delle promesse eterne. Nessuno è escluso da questa felicità: la causa della gioia è comune a tutti perché il nostro Signore, vincitore del peccato e della morte, non avendo trovato nessuno libero dalla colpa, è venuto per la liberazione di tutti. Esulti il santo, perché si avvicina al premio; gioisca il peccatore, perché gli è offerto il perdono; riprenda coraggio il pagano, perché è chiamato alla vita.
Il Figlio di Dio infatti, giunta la pienezza dei tempi che l'impenetrabile disegno divino aveva disposto, volendo riconciliare con il suo Creatore la natura umana, l'assunse lui stesso in modo che il diavolo, apportatore della morte, fosse vinto da quella stessa natura che prima lui aveva reso schiava. Così alla nascita del Signore gli angeli cantano esultanti: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e pace in terra agli uomini che egli ama» (Lc 2, 14). Essi vedono che la celeste Gerusalemme è formata da tutti i popoli del mondo. Di questa opera ineffabile dell'amore divino, di cui tanto gioiscono gli angeli nella loro altezza, quanto non deve rallegrarsi l'umanità nella sua miseria! O carissimi, rendiamo grazie a Dio Padre per mezzo del suo Figlio nello Spirito Santo, perché nella infinita misericordia, con cui ci ha amati, ha avuto pietà di noi, «e, mentre eravamo morti per i nostri peccati, ci ha fatti rivivere con Cristo» (cfr. Ef 2, 5) perché fossimo in lui creatura nuova, nuova opera delle sue mani.
Deponiamo dunque «l'uomo vecchio con la condotta di prima» (Ef 4, 22) e, poiché siamo partecipi della generazione di Cristo, rinunziamo alle opere della carne. Riconosci, cristiano, la tua dignità e, reso partecipe della natura divina, non voler tornare all'abiezione di un tempo con una condotta indegna. Ricòrdati chi è il tuo Capo e di quale Corpo sei membro. Ricòrdati che, strappato al potere delle tenebre, sei stato trasferito nella luce del Regno di Dio. Con il sacramento del battesimo sei diventato tempio dello Spirito Santo! Non mettere in fuga un ospite così illustre con un comportamento riprovevole e non sottometterti di nuovo alla schiavitù del demonio. Ricorda che il prezzo pagato per il tuo riscatto è il sangue di Cristo.
Cel.: Preghiamo: O Padre, che ogni anno ci fai vivere nella gioia il Santo Natale, concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come Redentore. Egli è Dio…

Canto: Gloria
